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Confederare nel Mezzogiorno, oltre 
la vecchia politica consociativa 

PINOSORIBRO 

• i In Calabria la discussione congressuale 
dei comunisti ha già determinato una novità 
politica di indubbio rilievo. La partecipazione 
altissima (circa il 30%) al voto, la passione, la 
ricchezza, la qualità dei dibattiti dicono che è 
possibile offrire uà risposta nuova alla crisi 
della politica, dei partiti, del rapporto ira i cit
tadini e il sistema democratico. Qui dove la 
crisi dello Slato è ormai senso comune, la de-
strutturazione di tanti partiti sembra ormai 
compiuta e la società rischia di sopravvivere 
senza identificarsi in punii forti di aggregazio
ne. 

Nelle recenti consultazioni elettorali circa il 
40'f, dei cittadini non è andato più a votare, 
esprìmendo sfiducia totale verso il sistema di 
rappresentanza degli attuali partiti. 

Il paradosso, che I comunisti stessero adat
tandosi, proprio in questa parte dell'Italia, a 
forme di espressione elettorale di tipo ameri
cano, ha obbligato tutti noi a riflettere seria
mente su come dare uno scossone forte, un 
segnale di speranza, la possibilità di un «nuo
vo inizio» nel rapporto tra i cittadini e la politi
ca. L'obbiettivo prioritario non può che essere 
quello di rompere il muro del silenzio, dei ri
catti, della omertà, che hanno finora com
presso e condizionato la stessa libertà di voto. 
Come impedire la lenta e inesorabile assuefa
zione della società meriodinale ad un model
lo di vita mafioso? Diversi partiti nel Mezzo
giorno, incapaci di ripensare il modo di far 
politica, diventano ormai terreno di incursio
ne e insediamento di vere e proprie lobby ai
tar islic he. alcune delle quali per acquisire il 
controllo delle risorse attraverso la violenza. 
Cosi nel Mezzogiorno va avanti lo spostamen

to dei centri decisionali della democrazia.Da 
tempo denunciamo le responsabilità sloriche 
e politiche delle classi dirigenti nazionali e 
meridionali. Ma, in questo conlesto, non è più 
sufficiente dire: siamo diversi. La sfida vera, 
più ardua e dunque più esaltante, è quella di 
dare un nuovo senso all'essere comunisti og
gi. A partire da un ripensamento radicale del 
rapporto individuo-collettività. Nel Sud più 
che altrove spesso i comunisti hanno espres
so una debole capacita di incidere nel pre
sente in nome di un orizzonte futuro. E ciò 
spesso ha limitato la capacità di sprigionare 
tutto l'impatto liberatorio che può derivare 
dalla espressione più immediata di bisogni 
concreti dentro il conflitto sociale e politico. 

Si comprende poco del perché il Pei sia sta
to negli anni scorsi incline al compromesso e 
alla visione consociativa, se non si riconosce 
che spesso i comunisti hanno affidato il pro
prio «essere altro», la propria diversità al carat
tere ideologico dell'essere comunista. 

Oggi dobbiamo riuscire a ribaltare questo , 
schema che ancor prima che politico è anche 
teorico e ideale. Sapendo che nel Sud oggi i 
movimenti scontano un limile di rappresen
tanza politica proprio per la rigidità delle at
tuali «forme-partito*. Certo il rischio e alto; ma 
a chi continua a sottolineare l'incertezza che 
sta nella proposta di fase costituente rispon
do, d'accordo con Hirschman, che: «Accettare 
l'incertezza è una virtù democratica-, 

È questo dunque il momento per reinventa
re, come in altri passaggi cruciali della storia 
d'Italia e del Mezzogiorno, una funzione alta 
della politica ben oltre le consuete forme di 
rappresentanza politica, Reinventare vuol di
re, a mio avviso, ricostruire una sinistra che 
non abbia più la pretesa di olfrire una «com

piuta concezione del mondo*, bensì spazi 
nuovi di incertezza, di discussione, di respon
sabilità. 

Oggi vi sono nuovi segnali. Se penso ad 
esempio a tutte le adesioni pervenute dalla 
Calabria ai diversi appelli nazionali, pubblica
ti nei giorni scorsi, vedo che si può andare ol
tre il tradizionale rapporto con singoli intellet
tuali. Vi sono adesioni di realtà significative 
della cultura, delle professioni, di settori del 
mondo cattolico finora eccessivamente cauti 
ad esprimersi a favore di un'alternativa. Oggi 
in tanti sentono il bisogno t rompere la gabbia 
dell'attuale sistema politico. 

Dobbiamo essere quindi davvero più aperti, 
riuscire a «confederare tutte le forme più 
avanzate di disagio e di conflitto rispetto alla 
vecchia politica meridionale*. Su queste basi 
potremo determinare le condizioni di una 
nuova e più efficacie conflittualità. 

Il Mezzogiorno può cosi diventare un ban
co di prova di rilievo strategico nel connotare 
la fase costituente e I caratteri della nuova for
mazione politica. A condizione che da più 
parti si riesca a superare non solo gli ideologi
smi ma anche le logiche di schieramento che 
nel Sud hanno tante volte creato delusione 
verso la politica e i partiti. Vedo cosi l'anima 
del dibattito da qui al congresso nazionale ed 
oltre: accanto al si e al no si tratta di appro
fondire la discussione sui contenuti e sui pro
grammi per determinare al nostro interno, in 
maniera non trasformistica, nuove e più am
pie convergenze sulle priorità, sulle scelte au
daci che possano caratterizzare la definizione 
di un programma fondamentale. 

È questa la via migliore per dimostrare che 
nel nostro patrimonio ci sono tante risorse per 
un nuovo Inizio. 

Dobbiamo salvare il partito 
per la battaglia anticapitalistica 

AMBROGIO DOMINI 

• 1 Delle tre mozioni che verranno poste in 
discussione al congresso straordinario di mar
zo, il mio appoggio convinto va alla mozione 
3, quella firmata da Cossutta, Cazzaniga ed al
tri; e ciò per due fattori fondamentali. Il primo, 
perche solo in questo documento vengono de
nunciati con chiarezza di argomentazioni i pe
ricoli che correrebbe il partilo e più in generale 
l'intero movimento operaio italiano, se preva
lessero le posizioni liquidatone e sostanzial
mente filoborghesi che prevalgono nella linea 
sostenuta da compagni che si raccolgono in
tomo al segretario del partito Occhietto, E il se
condo, ideologicamente e politicamente di 
grande rilievo, che solo qui viene affrontalo in 
modo corretto il grosso problema della que
stione meridionale, uno degli aspetti fonda
mentali, da Gramsci in poi, della nostra politi
ca. A questo proposito vorrei ricordare un dato 
molto significativo. Negli scritti torinesi di 
Gramsci del 1920 tale questione quasi non esi
ste: è solo dopo il viaggio di Gramsci a Mosca. 
e la piena conoscenza di Lenin su questo pro
blema, che essa entra a far parte del nostro ba
gaglio ideologico e politico, fino al fondamen
tale scritto sul finire degli anni 20 apparso sullo 
Sialo Operaio, «Alcuni temi della questione me
ridionale». Mi pare che la cosa vada debitamen
te messa in rilievo. 

lo non credo che l'attuale crisi del nostro par
tito vada fatta risalire al crollo di tutto un aspetto 
del marxismo nell'Unione Sovietica e più in ge
nerale nei paesi dell'Est europeo. E ciò in primo 
luogo per il fatto che Togliatti ha sempre cerca
to di impedire che i dati più inaccettabili e nega
tivi della deformazione del pensiero marxista in 
Urss venissero fatti propri dal nostro partilo, an
che negli anni più oscuri dello stalinismo e so

prattutto dopo la liberazione: questo è un meri
to che nessuna critica volutamente ostile nei 
suoi confronti potrà mai cancellare. La nostra 
politica di appoggio incondizionato all'Urss ne
gli anni 30 fu dovuta essenzialmente alla neces
sità di salvare la pace e di rafforzare il blocco 
antilascista, che con una sua sconfina avrebbe 
messo in pericolo l'intera civiltà e ricacciato in
dietro, chissà per quanto tempo, l'intero movi
mento operaio. 

E in corso, da qualche tempo, in alcuni am
bienti intellettuali e politici, la discutibile ten
denza a far risalire non al marxismo, ma alla ri
voluzione francese la nascila e lo sviluppo del 
movimento operaio internazionale e italiano: 
ed è assolutamente deplorevole che queste fal
se tesi siano state fatte proprie anche da alcuni 
dei nostri uomini di partito. I meriti della rivolu
zione francese sono slati enormi e decisivi: essa 
ha definitivamente chiuso il Medioevo e segnato 
una tappa fondamentale della rivoluzione bor
ghese. Ma proprio perciò, nei confronti dei lavo
ratori e del movimento operaio, la rivoluzione 
francese ha avuto nel complesso posizioni ne
gative: le leggi liberticide, in primo luogo contro 
gli scioperi, hanno prevalso in Francia sino agli 
anni successivi alla Comune di Parigi: solo do
po, per merito della svolta marxista e delle lotte 
da essa suscitate, si sono avviati processi di de
mocratizzazione. E le deformazioni che questa 
ideologia ha subito nell'Unione Sovietica e nei 
paesi dell'Est non ne rendono affatto ovvia la ri
mozione. Va d'altra parte ricordato che, mal
grado tutto, l'Urss lotta per rimanere un paese 
socialista, ancora caratterizzato fondamental
mente dall'abolizione della proprietà privata 
dei mezzi di produzione, ma sulla base di una 
nuova fase di sviluppo delle forze produttive e 
della democrazia,Non c'è dubbio che il partito 
debba essere rinnovato, che molti dei suoi me

todi vadano respinti e trasformati; ma la neces
sità di un partito che conduca una battaglia an
ticapitalistica e profondamente riformatrice ri
mane invariata. Non di abolizione, ma di pro
fondo rinnovamento ha bisogno dunque il no
stro partito: ed ha bisogno di restare radicato 
nella classe operaia italiana, storicamente una 
delle più mature dal punto di vista politico. An
ch'essa è mutata, certo, negli ultimi decenni; 
ma anche i nuovi tecnici e operai specializzati 
sono pur sempre dei salariati ed hanno bisogno 
di una nuova ideologia e di un partilo che sap
pia farla propria. Il ritardo 
nella formazione culturale ed ideologica degli 
strati operai, da cui dipendono molte forme di 
delusione o di abbandono della politica, deve 
essere superato, cosi come deve essere supera
ta ogni tendenza ad un praticismo deteriore, di 
fatto subalterno alle classi dominanti. Ciò vale 
per il partito, per i sindacati, per le principali or
ganizzazioni femminili e giovanili. Non basta di
re che il partito non deve scomparire: esso deve 
rinnovarsi e consolidarsi, come fattore determi
nante della nostra stessa democrazia repubbli
cana. 

Una scorciatoia che ha solo l'apparenza del nuovo 
• • Non mi pare affatto immotivato il propo
silo di avviare nella sinistra un processo di ri
fondazione. Paradossalmente e proprio per 
questo che non condivido la proposta di pro
cedere in tempi ravvicinati alla costituzione di 
una nuova formazione politica. Come spesso 
accade in politica un'iniziativa intempestiva e 
contraddittoria può compromettere gli obietti
vi che la ispirano. 

È buona norma, in linea generale, giudica
re le posizioni politiche per quello che diretta
mente esprimono, senza cedere a tentazioni 
•dietrologiche». Eppure - dato che di una in-
ziativa politica stiamo parlando, e non di un 
saggio teorico - non ci si può esimere dalla ri
flessione sulle forze che, all'interno e all'ester
no del partito, sorreggono la svolta proposta. 
Sorgono questioni Ineludibili. Ricordiamo be
ne, ad esempio, quali prezzi il Pei ha pagato 

per il grave errore deliberato a stretta maggio
ranza nel 170E congresso in tema di politiche 
nucleari: il disastro di Cemobyl e la successiva 
iniziativa referendaria ci hanno collo impac
ciati, in affannoso recupero. Si è fatto tesoro 
di quell'errore? I compagni che l'hanno favo
rito sono consapevoli che proprio rispetto a 
quella impostazione politico-culturale è oggi 
necessaria una netta soluzione di continuità? 
Non diversamente può dirsi per le iniziative 
per la pace e il disarmo. L'impegno di tanti 
militanti e dirigenti del Pei e della Fgci nel 
movimento per la pace è stato troppo spesso 
frustralo dalie politiche consociative condotte 
in Parlamento. Il Pei ha pagalo dei prezzi per 
queste incoerenze, anche nei confronti di im
portanti settori del mondo cattolico. La svolta, 
su questo terreno, ancora non si coglie, e 
sembra anzi che trovino conferma proprio le 

PIETRO BARRERÀ 

Riforma della politica 
autonomia del sociale 

ALFONSO PASCALE 

• • Tra le ragioni della mia adesione alla pro
posta di costituente una 6 decisiva e nasce dal
la mia esperienza di dirigente della Confcolti-
vatori. I mutamenti epocali che investono l'a
gricoltura in Italia e nel mondo mi hanno con
vinto di una cosa: svolgono o potranno contri
buire a svolgere un ruolo protagonista solo co
loro che rispetto ai cambiamenti sono capaci 
di ricollocarsi con rapidità, innovando obiettivi, 
relazioni e strumenti organizzativi. Per i comu
nisti vale la slessa regola: potremo essere Ira 
coloro che determinano il senso dei cambia
menti se sappiamo menerei in discussione e 
puntiamo, a partire da noi stessi, ad una rifor
ma della politica. Non a caso ho notizia che, 
muovendo da questa considerazione di fondo, 
gruppi di coltivatori, tecnici e dirigenti delle or
ganizzazioni agricole hanno presentalo nei 
congressi di base ordini del giorno •agricoli» di 
adesione alla proposta di costituente. Del sen
so di questa adesione intendo sottolineare due 
aspetti. 

1) Solo una nuova formazione politica, di
versa dal Pei e permeata da una pluralità di 
culture politiche, può proporre un nuovo pro
getto che sappia intrecciare un vero protagoni
smo dei soggetti sociali ed economici ed un 
nuovo ruolo dei pubblici poteri. Chi ha vissuto 
le vicende del movimento contadino in questi 
decenni sa quanto hanno pesato e pesano nel 
nostro partito le impostazioni collettivistiche e 
statalistiche. Con enorme ritardo abbiamo ne
galo ogni valore progressivo, in qualsiasi parte 
del mondo, ad una concezione del socialismo 
che assegna al partilo ed allo Slato una funzio
ne totalizzante. Questo ritardo ha appannato 
l'immagine democratica del Pei. Ma volgendo 
lo sguardo alle culture socialdemocratiche non 
sì può non constatare che queste hanno sem
pre negato all'imprenditoria diffusa un ruolo 
propulsivo di progresso. Non a caso le sinistre 
europee non hanno mai sviluppato ipotesi au
tonome di politica agraria e si sono arrestate 
alla soglia di ogni pur minima esperienza di 
democrazia economica. La nostra adesione al
l'Intemazionale socialista potrà costituire un 
appuntamento decisivo per confrontare e mo
dificare gli orientamenti dell'insieme della sini
stra europea sui problemi dell'agricoltura, sulle 
nuove condizioni in cui questi oggi si colloca
no e sul ruolo delle forze agricole. Questa ag
gregazione, se finalizzata ad elevare la capaci
tà propositiva e l'iniziativa politica delle forze 
di progresso, determinerà una nuova qualità 
delle relazioni intemazionali. 

2) La fine della guerra fredda pone il pro
blema ai comunisti italiani di ricollocarsi nel si
stema politico, ma nel contempo toglie ogni 
alibi a ehi blocca tale sistema in nome della 

governabilità e dell'unità politica dei cattolici. 
In un processo di decomposizione delle attuali 
alleanze. In un conlronto su contenuti pro
grammatici ed in una ridefinizione dei rapporti 
politici e sociali, l'agricoltura può trovare nuovi 
spazi per una giusta soluzione dei problemi. 
Sull'iniziativa delle forze agricole pesa II blocco 
del sistema politico. Sono in crisi gli antichi 
collateralismi fondati sull'anticomunismo ma 
non emergono le condizioni per superarli in 
nuovi rapporti con l'insieme delle forze politi
che. Nondimeno le più recenti esperienze di 
autonomia dai partiti, praticate dalle organiz
zazioni unitarie, hanno consentito un plurali
smo della rappresentanza sociale, ma rischia
no di tradursi in una separatezza tra sistema 
politico e società organizzata. Il travaglio della 
Coldirctli è emblematico di un processo che 
potrebbe determinare una diversa dislocazione 
di forze poliiiche e sociali, qualora si avviasse 
un conlronto programmatico serrato nel mon
do politico e nella società. La penetrazione dei 
grandi gruppi finanziari nel sistema agro-indu
striale che si collegano sempre più all'area mo
derata del sistema politico, rende difficile il tra
dizionale ruolo di mediazione svolto finora 
dalla De. La consapevolezza dei cambiamenti 
in atto e dei rischi di una cultura neoliberista 
imperante traspare con forza nella elaborazio
ne delle forze sociali organizzata ma restano 
senza adeguata risposta le domande sul ruolo 
dei pubblici poteri, sui nuovi rapporti Ira pub
blico e privato, sulle forme della democrazia 
economica. Gli stessi processi unitari tra le for
ze economiche e sociali, sebbene necessari e 
auspicabili, potrebbero scontare una subalter
nità, senza una nuova elaborazione sui grandi 
temi della programmazione, della democrazia 
economica. 

Per questo motivo, una nuova formazione 
politica della sinistra, che si scrolla di dosso i 
vecchi involucri ideologici, può gettare le basi 
di un programma, con cui le lorze sociali pos
sano confrontarsi e riconoscersi ed in cui i pro
blemi dell'agricoltura trovino adeguale propo
ste. 

impostazioni più conservatrici, legate ad una 
concezione della politica estera e militare rac
chiusi nel meccanismi istituzionali degli «ad
detti ai lavori», e ad un'idea di movimento di 
avvilente collateralismo. 

Né avverto la consapevolezza, accanto ai 
tragici esiti del «socialismo reale», dello sche
letro rimosso del capitalismo reale». Se i gu
lag, il muro di Berlino, la repressione ottusa e 
feroce contro gli operai e gli intellettuali erano 
una caratteristica intrinseca del modello so
vietico, dobbiamo però riconoscere che del 
nostro «Occidente» fanno parte I torturatori ci
leni, lo sterminio per fame di interi popoli, lo 
strangolamento delle economie del Terzo 
Mondo. Anche in questo caso non si tratta di 
«deviazioni*, ma di componenti coessenziali 

del nostro benessere, della nostra libertà di 
europei. Il socialismo «da esportazione» é fal
lito, ma con esso é fallito il modello euro-oc
cidentale, incapace di espandersi oltre una 
porzione ristrettissima del pianeta. Gli am
bientalisti ci hanno abituato ad un linguaggio 
meno ideologico; non parliamo volentieri di 
«imperialismo», ma comprendiamo che il no
stro modello di sviluppo non è esportabile, 
pena il disastro della biosfera. Non è un limite 
da poco! 

Non mi riesce di cogliere la radicalità di 
queste scelte nella svolta che ci viene propo
sta. E il dibattito si appunta (ulto sulla «nuova 
formazione politica». Ma è proprio qui che i 
dubbi diventano aperta contrarietà. Chiunque 
abbia un minimo di esperienza personale nel 

Perché come donna 
non rinuncio al Pei 

MARIALBA PILEOGI 

M Ho avuto sempre una ambizione eccessi
va: esistere in questo mondo. Ma tutto mi è sta
to sempre stretto: da qui il desiderio di cam
biarlo radicalmente. Ecco il terreno di incontro 
e forza reciproca Ira me e il Pei e il terreno del 
conflitto tra me e il suo modello emancipato-
rio. La Carta delle donne comuniste finalmente 
eleva questo conflitto a ragion d'essere del mio 
fare politica da donna nel Pei. Mi obbliga a 
rompere la mediazione maschile dentro e fuori 
il partito, perché devo dar conto alle «altre» pri
ma ancora che agli equilibri intemi. Ciò che mi 
autorità a farlo è proprio l'essere comunista. 
Con il XVIII congresso il Pei mi riconosce come 
soggetto politico autonomo, altro da sé, Deci
de che non si può rifondare la politica senza 
incontrare me sul contenuti della trasformazio
ne. Questo avviene perché le donne comuni
ste, attraverso la Carta, vietano all'appartenen
za di genere di ridursi a dato di coscienza, di 
staccarsi e diventare altro da ciò che è nella 
struttura materiale della realtà in cui si vive. La 
Carta e. Infatti, l'unico tentativo programmatico 
non costruito a tavolino, ma attraverso la cono
scenza per relazione: una pratica politica non 
riducibile ad interessi e pertanto capace di una 
lettura autonoma dei processi reali. 

In sostanza le donne comuniste tracciano la 
strada per rimotivare la funzione storica del 
Pei. Dicono perché non è più credibile. Certa
mente non perché comunista, ma perché su
balterno alla difesa dell'esistente e quindi inca
pace di intervenire alla radice di ciò che rende 
la realtà cosi complessa, tanto da far passare 
l'idea che non c'è davvero nulla per modificar
la. Un esempio: quando in Puglia diamo -la 
parola alle lavoratrici» (dalle donne del preca
riato delle campagne alle donne del precariato 
urbano) autorapprcsentiamo la femminilizza-
zione del mercato del lavoro e tematizziamo il 
fatto che essa é sempre più elemento necessa
rio e funzionale alla modernizzazione capitali
stica. 

Prendere atto della voglia di esistere che c'è 
dietro il senso della sconfitta di quelle donne 
significa lare i conti con la divisione sessuale 
del lavoro laddove più alti sono i profitti e più 
foni le trasformazioni di un decennio. Significa 
prendere atto che dove più acute sono le disu
guaglianze tra donne, proprio II l'uguaglianza 
è una categoria insufficiente a rappresentarle, 
perché riduce il loro vissuto a deferenza socia
le, condizione da rimuovere e ricondurre nel
l'ambito delle compatibilità date. In sostanza: 
prescinde dall'appartenenza di sesso e nega il 

costituirsi della soggettivila femminile. Per il Pei 
significa prendere alto che il conflitto tra i sessi 
diventa una categoria interpretativa, capace di 
svelare i caratteri inediti che oggi assume l'anti
co compromesso tra capitale e lavoro: come 
quello tra ambiente e forme organizzate della 
produzione, che a Manfredonia il movimento 
contro la Deep Sca Carrier, profondamente se
gnato dalla forza delle donne, ci ha fatto toc
care con mano; o delle ragazze disoccupate. 
Quelle costrette ad un uso del tempo sempre 
più a scapito della vita e a favore di chi fa in
termediazione di manodopera per conto delle 
firme più prestigiose del mercato tedesco o per 
conio di Benetton, Max Mara, Y. S. Laurent, 
Cacharel. 

Diventava, pertanto, necessario rompere 
quel compromesso ponendo al centro del pro
gramma fondamentale una grande idea forza: 
il tempo. La scelta che, con il Forum, fa la Car
ta, per non sperdersi nelle incombenze quoti
diane ed elevare la politica a concezione dei 
fatti a vantaggio delle tre appartenenze - gli 
uomini, le donne, la terra - , Si trattava di agire 
sul piano teorico programmatico, sulla pratica 
sociale, sulle forme politiche. Ripensare la 
struttura dell'organizzazione, a partire dalle 
rotture già operate dalla relazione tra donne. 
Certamente non mettere in discussione l'identi
tà. Il Pei è infatti l'unica istituzione della politi
ca (neutra-universale-maschile) che ha espli
citato la mia doppia appartenenza attraverso il 
conflitlo. le resistenze e le rotture. È quel sog
getto dell'emancipazione in grado di interagire 
con chi oggi più di ogni altro pone la ricompo
sizione dell'essere umano: la soggcltività fem
minile. Questo, perché il comunismo è un de
siderio di trasformazione radicale delle struttu
re della vita umana, l'unico orizzonte "pensato* 
che può incontrare e ridefinirsi con •l'impensa
to-: l'orizzonte della liberici femminile. Senza il 
comunismo del Pei resta l'altro orizzonte, quel
lo che già oggi regola la struttura del mondo 
moderno, il capitale. La differenza sessuale 
non ha la possibilità di investire il sistema di 
rapprescnlanza, l'identità femminile, quindi, 
non potrà costituirsi in soggettività politica au
tonoma e differente, non potrà tradursi in forza 
di trasformazione, ma rassegnarsi a rimanere 
prigioniera della modernizzazione selvaggia. 

Questo è il pericolo che io avverto con la 
proposta di sciogliere il Pei in una nuova for
mazione politica: l'interruzione di un percorso 
che aveva già contribuito alla rifondazione del 
Pei, perché aveva l'ambizione di agire su tutta 
la struttura dei poteri e non di essere legittima
to in quella attuale. 

mondo dell'associazionismo e della «politica 
diffusa», nei movimenti pacifisti e ambientali
sti, sa bene che di tutto si avverte la necessità 
meno che di un'accelerazione organicistica, 
verso un nuovo partilo, comune denominato. 
Il problema è ben altro: è quello di apprezza
re a pieno la pluralità delle forme dell'agire 
politico, di allargare il ventaglio dei protagoni
sti della dialettica istituzionale, di arricchire la 
strumentazione dei «poteri diretti» a disposi
zione dei cittadini. Grandi pagine di avanzata 
democratica sono stale segnate nel nostro 
paese quando - com'è stato nel 1981, in oc
casione del referendum sulla legge 194 - la 
«democrazia delle differenze» ha avuto l'occa
sione di dispiegarsi al meglio. Allora molte 
donne votarono «in quanto donne*, contro ed 
oltre le appartenenze di partito. Ma non ne 
abbiamo tratto lutti gli insegnamenti possibili. 

Quanto è stala debole l'iniziativa del Pei 
per la riforma degli istituti di democrazia di
retta! Sollecitazioni, forti e tempestive, sono 
piuttosto venute dal movimento delle donne, 
e poi dai pacifisti e dagli ambientalisti. Oggi 
lamentiamo la difficoltà di costruire un'inizia
tiva di massa per sbloccare il sistema politico, 
ma ieri non siamo stati capaci di cogliere le 
potenzialità di una «democrazia delle diffe
renze» a misura di moderni soggetli poliedrici, 
che sono al tempo stesso adesione ad un pro
gramma di partito, coscienza di classe, di ge
nere, di specie, e tanto altro ancora. La pro
posta di un nuovo partito sorvola su tutto que
sto, e si presenta come una scorciatoia di se
gno opposto, che sotto l'apparenza del «nuo
vo- nasconde la persistente incapacità di 
guardare in modo dinamico al rapporto tra 
partiti, movimenti e società civile. 

Fermarsi? Agnelli 
non aspetta altro! 

GUIDO MARGHERI 

M Christa Woll ha scritto, dopo la caduta del 
muro di Berlino: «Siamo solo all'inizio... Non 
possiamo risparmiarci il dolore che arrechia
mo a noi stessi e agli altri, quando spezziamo 
incrostazioni vecchie di decenni. Può darsi che 
si provi una sensazione di euforia quando ca
dono i muri di fuori, ma molti (...) non riesco
no ancora a rallegrarsene veramente. Anche 
per me è cosi. 1 momenti di felicita sono rari, la 
rabbia, la tristezza continuano a prevalere». 

Chi scrive vive la svolta del Pei con gli stessi 
senlimenti. Non vuole abiurare rispetto a ciò 
che è stato. Non ce n'è alcun bisogno. Se errori 
ci sono stati non siamo i soli ad averli com
messi. I nostri non sono certo i peggiori. E se 
l'Italia è una democrazia, questo si deve anche 
a noi e al nostro impegno. Noi ci siamo oppo
sti ai tentativi di colpo di stalo, allo stragismo 
fascista, al terrorismo, alla mafia, alla P2. Noi 
abbiamo costruito insieme a tanti altri grandi 
esperienze di rinnovamento che hanno fatto 
avanzare la società italiana. Il movimento degli 
studenti, la classe operaia, il movimento per la 
pace. Forse gli anni più belli della mia vita in 
quello splendido insieme di volontà ed intelli
genze che è il Pei. Eppure... La storia è una se
vera maestra. Non ti permette di vivere di ren
dita. 

Gran parte dei miei «maestri- sostiene con vi
gore la mozione del no alla proposta di Oc-
chetlo. Forse si sono dimenticati che cosa inse
gnavano a noi giovani della Fgci quando con 
le lacrime agli occhi (per qualche botta) ci 
sembrava che avessero ragione coloro che di
cevano che eravamo dei «venduti ai padroni», 
che «non volevamo fare la rivoluzione», che vo
levamo "liquidare (lo stesso termine, vero?) la 
classe operaia». Con saggezza i Natta, i Torto-
re Ila gli Ingrao, i Paletta ci spiegavano che è 
più rivoluzionario chi cambia la realtà di chi a 
parole rimane «fedele alla linea». E le cose da 
cambiare sono proprio 11 davanti ai nostri oc
chi: 1 ) dal 1979 con alti e bassi non riusciamo 
più. dopo il fallimento della politica de) com
promesso storico e dell'eurocomunismo, ad 
avere una prospettiva credibile per la società 
italiana ed europea; 2) dal 1981, anno del mo
vimento per la pace e della rivolta dei lavorato
ri in difesa della -scala mobile», non ci sono 
più stali movimenti di massa incisivi. È per col
pa di qualche traditore? Oppure la realtà è mu
tala e noi siamo rimasti fermi, legati a vecchi 
schemi e vecchi miti? 

Ho sempre legalo il mio essere comunista 
allo stare dalla parte della gente e della sua li
berta. Ho sempre cercato con questa scelta di 
essere un -utile» protagonista delle lotte contro 

le ingiustizie di questo sistema per costruire 
concretamente, da subito, una nuova società. 
E allora sarebbe assurdo che per una sorta di 
«boria di partito» non mi rendessi conto di ciò 
che è necessario cominciare a fare. Non per
diamo voti verso Dp. o chissà chi altro, perché 
non siamo più "duri- e 'puri", ma il nostro elet
torato rifluisce fra i Verdi.'sul Psi. sulla De e 
persino sul Msi perché ritiene che sia I unico 
modo per far valere le proprie aspirazioni. È 
vero, c'è il clientelismo, il ricatto della mafia, 
del sistema di potere. Ma proprio questo fatto 
ci dimostra che cosi non si va avanti. Che è ne
cessario liberare le energie della sinistra, anche 
quelle imprigionate in una logica moderata e 
renderle disponibili per l'alternativa. Siamo noi 
che liberamente rifondiamo noi slessi per con
sentire una sede unitaria per il cambio, per l'al
ternativa. Non più un partito, ma un grande 
movimento della sinistra italiana fondato sui 
valori liberali e libertari del socialismo umani
tario. 

Il nostro mancato rinnovamento sarebbe un 
grande regalo ai nostri avversari. Agnelli, Berlu
sconi e compagnia non aspettano altro: un Pei 
prigioniero di se stesso che non riesce a cam
biare. Non è un'abiura rispetto alla nostra sto
ria (-l'unità socialista-) ne la subalternità alla 
società esistente. Senza la proposta di Occhet-
to (allora si!) saremmo rimasti sepolti sotto il 
peso degli orrori romeni. E l'unica proposta ca
pace di attrarre chi vuole cambiare sarebbe 
siala allora la proposta di Craxi. 

Non deludiamo chi ha bisogno di una sini
stra capace di cambiare le cose in Italia e in 
Europa. Non chiudiamoci in un vicolo cieco. 
La strada del rinnovamento è obbligala e non 
percorrerla ora con convinzione e con il contri
buto di tulli vuol dire rischiare un declino sen
za speranza. Non si può bocciare una svolta 
politica per questioni «personali-, o di •melo-
do-. Sono i contenuti che contano. Un pro
gramma per rilanciare le lotte sociali, fare le ri
forme istituzionali, le leggi antitrust, affrontare i 
problemi ambientali e quelli posti dalle donne, 
sconfiggere la mafia, realizzare la giustizia li-
scale, cancellare lo scandalo di certe retribu
zioni operaie e di certe pensioni. Queste e tan-

' te altre sono le cose da fare per dimostrare con 
i fatti di voler cambiare davvero, il 19S9 con le 
sue rivoluzioni democratiche all'Est ed i suoi 
sconvolgimenti epocali non seppellirà i nostri 
valori se noi saremo in grado di tarli vivere nel 
cuore e nella lesta della gente. «Cosa c'è dietro 
una svolta? Un'altra svoltai», diceva Enrico Ber
linguer citando Amendola, La storia non fini
sce con un parlilo. La storia siamo noi e ciò 
che vorremo essere. 

30 l'Unità 
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